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			L’invenzione dell’amore

			La lirica dei trovatori – da trobar, «comporre, fare poesia» – nasce nel Sud della Francia, diviso in potenti signorie feudali spesso in conflitto tra loro, e dagli esordi al suo esaurimento copre un arco di circa duecento anni, dall’XI al XIII secolo. Incarna la novità storica di una lirica laica per musica in lingua volgare – l’occitano o lingua d’oc, dalla parola usata per indicare il sì –, la prima in Europa, di cui ci restano più di 2500 componimenti. In passato, la lingua d’oc veniva denominata anche, in senso ampio, provenzale, ma in realtà l’Occitania, o area linguistica dell’occitano, copre un’area assai più ampia della Provenza propriamente detta, con la Guascogna, la Linguadoca, la Guiana, il Limosino, l’Alvernia e il Delfinato, fin verso il Nord Italia e il Sud dei Pirenei.

			L’identità sociale dei trovatori spazia dall’aristocratico di altissimo lignaggio, come Guglielmo VII conte di Poitiers e IX duca d’Aquitania, al piccolo cavaliere feudale sprovvisto di terre, cadetto o mercenario (il soudadier), fino a sconfinare nel joglar, il giullare. Diverso sarà il caso delle trovatrici, le trobairitz, tutte dame di alto e altissimo rango, e non avrebbe potuto essere altrimenti per le condizioni sociali del tempo: del resto, il soggetto femminile in poesia, raro nell’Antichità, anche nel Medioevo resterà insolita eccezione alla regola.

			È proprio ai giullari che la poesia (e musica) dei trovatori, composta in forma scritta per essere cantata con l’accompagnamento di strumenti ad arco come la viella e la ribeca, viene affidata per la sua diffusione nelle corti. Dall’Occitania sparge così il suo influsso per l’Europa: dalla Catalogna alla Francia, all’Italia, alla Spagna, con la Galizia e il Portogallo, e alla Germania. Ne nasceranno fenomeni analoghi come la poesia dei trovieri, o trouvères in lingua d’oïl, nella Francia del Nord; la lirica catalana, spagnola e galego-portoghese e la poesia dei Minnesänger. Ma sarà l’Italia il paese in cui la poesia dei trovatori avrà il maggiore influsso sulla letteratura nascente, prima con la Scuola siciliana, alla corte di Federico II di Svevia, poi con il Dolce Stil Novo, Dante Alighieri, e più avanti, con Francesco Petrarca.

			L’impronta che la poesia dei trovatori lascerà nell’immaginario, non solo poetico, di tutta Europa sarà enorme e può misurarsi ancora, in tempi recenti, dal successo del saggio L’amore e l’Occidente di Denis de Rougemont (1956) o dai versi di un poeta come Giovanni Giudici nella raccolta Salutz (1986).

			Nel suo complesso – e nella sua grandissima, e a volte contraddittoria, varietà che in questa piccola antologia, che si concentra sulla lirica d’amore, sarebbe impossibile rappresentare – la poesia dei trovatori traccia un codice di comportamento sociale – erotico, etico ed estetico – pienamente radicato nel mondo delle corti feudali da cui prende le mosse, e a cui fornisce una forma mentis di riferimento, una serie di modelli di comportamento e di pensiero.

		

	
		
			Il codice d’amore

		

	
		
			Anonimo

			[Versione originale]

			Quando l’usignolo canta

			Quando l’usignolo canta

			giorno e notte insieme alla compagna,

			io sono con la mia amica

			in mezzo ai fiori,

			finché la scolta dalla torre

			chiama: «Amanti, alzatevi!

			perché già vedo l’alba e il chiaro giorno».

		

	
		
			Guglielmo IX d’Aquitania
 (Guilhem de Peitieu)

			[Versione originale]

			Con la dolce stagione nuova

			Con la dolce stagione nuova

			mettono foglie i boschi, e gli uccelli

			cantano ognuno nella propria lingua

			secondo il verso del canto nuovo:

			e così è giusto che ognuno si volga

			a ciò che più vuole.

			Da dov’è ciò che per me più è buono e bello

			non viene messaggero né sigillo,

			così non dorme, non ride il mio cuore

			e non oso farmi avanti,

			finché non saprò se il nostro accordo

			è come domando.

			Così il nostro amore

			è come il ramo di biancospino,

			che sta sull’albero tremando

			di notte, al gelo e alla pioggia,

			finché attraverso la verde foglia

			domani il sole si spanderà nel ramo.

			Ancora ricordo il mattino

			in cui di guerra facemmo tregua

			e mi diede il dono più grande,

			il suo amore e il suo anello:

			possa lasciarmi Dio vivere tanto

			da metter le mani sotto il suo mantello!

			Non mi curo delle lingue altrui

			che dal mio Bel Vicino

			mi vogliono separare,

			so come sono le parole

			le loro formule brevi e vane:

			facciano altri vanto d’amore,

			noi abbiamo la carne e il coltello!

		

	
		
			Jaufre Rudel

			[Versione originale]

			Quando sono lunghi i giorni a maggio

			Quando sono lunghi i giorni a maggio

			dolce è per me il canto degli uccelli da lontano,

			e ora che di laggiù sono partito

			mi ricordo di un amore da lontano:

			vado d’umore triste e a capo chino,

			e il canto o il fiore del biancospino

			non amo più dell’inverno gelato.

			Non avrò più gioia dall’amore

			se non è gioia di questo amore da lontano:

			che in nessun dove è più nobile e bella

			che sia quel luogo vicino o lontano.

			Tanto è il suo pregio perfetto e vero

			che, fossi nel regno saraceno,

			potessi da lei esser fatto prigioniero!

			Afflitto e felice partirò,

			se è per vedere il mio amore da lontano;

			però non so quando la vedrò,

			le nostre terre sono troppo lontane:

			molti sono i passi, molto il cammino,

			ed è per questo che non posso dirlo...

			Ma che sia tutto come piace a Dio!

			Grande sarà la gioia quando le chiederò,

			per amor di Dio, rifugio lì, lontano:

			e se lei lo vorrà, rimarrò

			presso di lei, benché sia da lontano.

			E quando sarà vicino l’amante lontano

			avrà luogo il nostro perfetto incontro

			con la gioia di cortesi parole.

			So che nostro Signore dice il vero

			e che vedrò il mio amore da lontano;

			ma per il bene che me ne potrà venire

			due volte ne avrò il male, tanto mi è lontano.

			Ah!, se laggiù fossi pellegrino,

			con il mio abito e il bastone

			e dai suoi begli occhi rimirato!

			Dio che ha creato tutto quel che va e che viene

			e ha fatto questo amore da lontano,

			mi dia il potere, perché ne ho il coraggio,

			di vedere il mio amore da lontano,

			in carne e ossa, e in circostanze tali

			che la camera o il giardino

			per tutto il tempo mi sembrino un palazzo!

			Dice il vero chi mi chiama avido

			bramoso del mio amore da lontano,

			perché nient’altro mi dà tanta gioia

			come la gioia dell’amore da lontano.

			Ma tutto ciò che voglio mi è proibito,

			così mi ha stregato il mio padrino,

			che io amassi e che non fossi amato!

			Ma tutto ciò che voglio mi è proibito.

			Che sia maledetto il mio padrino,

			che mi ha stregato perché non fossi amato!

		

	
		
			Cercamon

			[Versione originale]

			È ora ormai che riprenda a cantare

			È ora ormai che riprenda a cantare

			così a lungo sono stato addormentato

			che da lontano il mio canto non era più udito,

			ma ora comincio a risvegliarmi,

			e ritroverò la mia gioia

			contro l’inverno e il vento freddo.

			D’ora in poi non m’importa della gioia,

			né un giorno solo ne ho avuta abbastanza,

			in fondo al cuore ho le sue parole,

			e tra senso e senso vado sospirando

			per il desiderio che ho, di amore grande,

			non dormo né veglio, né vedo né ascolto.

			Se mai amore mi ha fatto vegliare,

			mi ha reso folle, mi ha fatto impazzire,

			o cambiare per una donna infedele,

			sia lode a Dio e san Giovanni,

			che l’amore che amo ora è tale

			da mai voler cambiare.

			Questa non credo m’inganni

			se anche non ho gioia di lei;

			né sono già così pazzo

			che qualcosa le chieda o domandi,

			poco o molto o tanto o quanto,

			male o bene o cosa o come.

			Tanto la so piena di valore e bellezza

			e nel suo agire c’è tanta grazia

			che in questo mondo sono reso ricco

			e nell’altro a Dio la raccomando,

			la notte e il giorno, ogni mese e ogni anno

			perché come devo, sono suo.

			Piano è il mio verso, e io lo affino

			senza parole vili, false o posticce,

			così è tutto ben nutrito

			di levigate parole,

			e chi ben lo canta e ben lo espone

			lo renderà ancora migliore.

		

	
		
			Marcabru

			[Versione originale]

			Alla fontana del giardino

			Alla fontana del giardino,

			dove tra la ghiaia l’erba è verde,

			all’ombra di un albero innestato,

			tra la bellezza dei boccioli bianchi

			e in ascolto del canto nuovo,

			trovai sola, senza compagno,

			lei che di me non vuol saperne.

			Era la figlia dal bel corpo

			del signore di un castello;

			e mentre pensavo che gli uccellini

			e il verde le dessero gioia,

			e, con la dolce stagione nuova,

			potesse accogliere la mia parola,

			di colpo cambiò il suo contegno.

			Pianse lacrime presso la fontana

			e dal cuore sospirò profondamente

			mentre diceva, «Gesù, re del mondo,

			cresce per voi il mio gran dolore,

			il danno che vi è fatto mi confonde,

			e i migliori di tutto il mondo

			vanno a servirvi, a vostro piacere.

			A causa vostra parte il mio amore

			bello e gentile, nobile e prode;

			a me resta solo il desiderio

			incessante, e la tristezza e il pianto.

			Che sia maledetto il re Luigi,

			il suo appello e il suo bando

			per cui il dolore m’è entrato in cuore!»

			Al sentirla così straziata,

			a lei mi avvicinai, sul fiume chiaro:

			e le dissi: «Bella, il troppo pianto

			vi guasta il colore e il viso;

			non disperatevi tanto,

			perché chi mette foglie nuove al bosco

			di già può donarvi grande gioia».

			«Signore», disse lei, «io certo credo

			che Dio abbia pietà di me

			nell’altra vita, per sempre,

			come di tanti altri peccatori;

			ma qui mi toglie l’amore

			che mi ha dato la gioia; e che poco

			mi tiene in conto, se tanto si è allontanato da me».

		

	
		
			Bernart de Ventadorn

			[Versione originale]

			Tanto ho il cuore pieno di gioia

			Tanto ho il cuore pieno di gioia

			che tutto muta natura.

			Fiore bianco, vermiglio e giallo

			mi pare il gelo,

			e col vento e la pioggia

			cresce la mia buona ventura,

			per cui s’innalza il mio pregio

			e il mio canto migliora.

			Tanto ho in cuore d’amore,

			di gioia e di dolcezza,

			che il ghiaccio mi sembra in fiore

			e la neve verdeggia.

			Posso andare in giro quasi nudo,

			vestito della sola camicia,

			perché il vero amore mi protegge

			dalla fredda brezza.

			Ma è folle chi perde la misura,

			e così il contegno,

			perciò di me stesso ho cura,

			da quando ho richiesto

			alla più bella il suo amore,

			e da lei attendo tanto onore,

			che in cambio del suo splendore

			non vorrei avere Pisa!

			La sua amicizia mi nega!

			Ma ho così buona fiducia,

			di aver conquistato almeno

			la sua bella sembianza,

			dall’aver nell’andarmene

			tale gioia perfetta

			che nel rivederla

			non ne avrò pena.

			Il mio cuore è con Amore,

			e là corre il mio spirito,

			ma il mio corpo è qui, altrove,

			lontano da lei, in Francia.

			Ne ho la buona speranza,

			ma a poco mi giova,

			perché mi tiene sospeso

			come nave sull’onda.

			Dalla pena che mi sconforta,

			non so dove nascondermi.

			Tutta notte mi volta e mi lancia

			sopra la sponda:

			ho più male d’amore

			dell’innamorato Tristano,

			che tanto ebbe dolore

			per Isotta la Bionda.

			Dio!, perché non sono una rondine,

			che voli per l’aria

			e a notte profonda

			giunga al suo riparo?

			Bella gioiosa dama,

			muore chi vi ama!

			Se a lungo continua così,

			temo il mio cuore si fonda.

			Signora, per il vostro amore

			a mani giunte vi adoro!

			Dolce corpo dal chiaro colore,

			quanto dolore mi date!

			Non c’è niente al mondo

			che tanto mi faccia sospirare,

			se ne sento parlare,

			subito a lei va il mio cuore,

			il volto mi si rischiara

			e checché mi sentiate dire,

			sempre vi sembrerà

			che abbia voglia di ridere.

			L’amo di tanto amore,

			che spesso ne piango,

			e quello dei sospiri

			per me è il miglior sapore.

			Corri, va’, messaggero

			dalla più nobile, a dire

			la pena e il dolore

			che mi dà, e il martirio.

		

	
		
			Giraut de Bornelh

			[Versione originale]

			Quando il ghiaccio il freddo e la neve

			Quando il ghiaccio il freddo e la neve

			se ne vanno e il calore ritorna

			rinverdisce la primavera

			e sento volteggiare gli uccelli,

			per me è talmente bello

			il dolce tempo di fine marzo

			che sono più scattante di un leopardo

			più veloce di un capriolo o di un cervo.

			Se la bella cui mi sono giurato

			vuole onorarmi

			tanto da accettarmi

			come suo fedele pretendente,

			più di tutti sarò ricco e potente.

			Così gioioso, di tali colori

			è il suo bel corpo slanciato

			che da un roseto non nascono fiori

			più freschi né d’altri rami,

			e neanche a Bordeaux

			vi sarebbe più fiero signore

			di me, se da lei fossi accolto

			come suo devoto,

			e sarei detto di Béziers,

			se mai qualcuno

			mi udisse rivelare

			un segreto, da lei a me detto in segreto,

			facendo così infuriare il suo bel cuore!

			Bella signora, l’anello

			che mi avete dato, mi dà grande conforto;

			in lui si allevia il mio dolore,

			quando lo guardo, sono più leggero

			di uno stornello

			e grazie a voi ho tanto coraggio

			che né da lancia né da dardo

			temo danno, né da acciaio o ferro.

			E insieme sono più disperso

			per troppo amare

			di una nave, che a fatica il mare

			attraversa stretta da onde e venti;

			tanto mi prende di voi il pensiero.

			Signora, come un castello

			assediato da nemici forti,

			quando la catapulta

			il mangano e le altre macchine

			abbattono le torri

			e ovunque è così terribile la guerra

			che né ingegno né arte

			giovano, e da ogni parte

			si alzano le urla di terrore

			di quelli dentro, cui sembra solo rimanga

			il chiedere pietà,

			così io umilmente pietà chiedo

			a voi, bella dama gentile.

			Signora, come un agnello

			che non ha forza davanti a un orso,

			sono io, più fragile di un ramoscello

			se non mi vale il vostro valore,

			e si farà più breve

			la mia vita di quattro volte,

			se ancora oggi tardate

			a raddrizzare il torto che mi fate.

			E tu, vero Amore, che mi guidi,

			che devi impedire

			ai fedeli amanti di impazzire,

			sii mio testimone e protettore

			con la dama che mi ha in suo potere!

			Giullare, con questa melodia nuova

			te ne andrai, a portarla di persona

			alla bella, da cui nasce ogni splendore,

			e dille che io sono più suo

			del suo mantello.

		

	
		
			Azlaïs de Porcairagues

			[Versione originale]

			Siamo venuti, ora, al tempo freddo

			Siamo venuti, ora, al tempo freddo

			al gelo, alla neve e al fango

			e gli uccellini stanno muti,

			nessuno si sforza al canto,

			sono secchi i rami delle siepi,

			non ne nasce fiore né foglia,

			né l’usignolo vi grida,

			che a maggio l’anima mi sveglia.

			Tanto ho il cuore deluso

			che a tutti sono straniera,

			e so che più del guadagno

			diventa la perdita presto,

			se sbaglio con parola vera

			d’Orange mi venne l’angoscia,

			per questo resto smarrita

			e non sono più così allegra.

			Ripone male il suo amore la dama

			che tratta con chi è potente,

			con chi è più di valvassore,

			e se lo fa, è imprudente,

			per questo dicono nel Velay

			che con ricchezza amore non è,

			e la dama che ne è invaghita

			la ritengo svilita.

			Ho un amico di gran valore

			che su tutti signoreggia,

			non ha cuore ingannatore

			con me, e d’amore mi omaggia.

			A lui, dico, spetta il mio amore,

			e a chi dice che così non è,

			Dio doni la mala ventura,

			da cui io mi tengo sicura.

			Amico caro, con bel cuore,

			sempre avrò per voi

			bellezza e cortesia,

			ma non chiedetemi oltraggio;

			presto verremo alla prova

			e sarò in mani vostre;

			mi avete dato la vostra parola

			di non richiedermi onta.

			A Dio raccomando Bellosguardo

			e ancor più la città di Orange

			la fortezza di Glorietta

			e il signore di Provenza,

			chiunque là mi voglia bene

			e l’arco con le imprese;

			ho perduto chi aveva la mia vita,

			e ne sarò per sempre afflitta.

			Giullare dal cuore allegro

			a lei, che ha per guida gioia e giovinezza,

			porta fino a Narbona

			la mia canzone, con i suoi ultimi versi.

		

	
		
			Bertran de Born

			[Versione originale]

			Signora, poiché non v’importa di me

			Signora, poiché non v’importa di me

			e da voi mi avete allontanato

			senza ragione,

			non so dove rivolgermi,

			perché mai più

			sarà riavuta da me sì grande gioia;

			e se non trovo una dama di bellezza

			pari al desiderio

			che ho di voi che ho perduta,

			non voglio più avere amante.

			Poiché di voi non troverei l’uguale,

			così nobile e bella

			dal corpo splendido e gioioso,

			il bell’adorno

			così allegro

			e così ricco e vero il pregio,

			mi recherò dovunque supplicando

			da ogni bellezza prendendo un tratto

			per creare una dama immaginaria

			finché non mi sarete resa voi.

			Il colore fresco e naturale

			prendo da voi, Bello Zibellino,

			e il dolce sguardo d’amore;

			ed è certo da arroganti

			lasciar tutto il resto,

			perché nulla di bello vi manca.

			A donna Aelis domando

			il parlare allegro e franco;

			che sia alla mia dama in aiuto,

			perché non sia sciocca né muta.

			La viscontessa di Chalais

			voglio che mi dia presto

			il seno e le mani.

			Poi proseguo la via,

			senza sviarmi,

			di slancio fino a Rochechouart,

			dov’è Agnés, che mi darà i capelli;

			neppure Isotta, la dama di Tristano,

			da tutti celebrata,

			li ebbe, com’è noto, così belli.

			Da donna Audiart, anche se mi vuole male,

			voglio che mi doni i bei tratti

			e le belle vesti.

			E poiché è perfetta,

			e il suo amore mai fu falso,

			né si sviò,

			alla mia Meglio-che-Bene domando

			il corpo fresco, giovane e slanciato,

			che mostra a prima vista

			quanto sia bello averla nuda.

			Così da donna Faidida

			voglio in dono i bei denti,

			e il benvenuto gentile

			con cui sa accogliere

			nella sua casa.

			Il mio Bello Specchio voglio mi lasci

			altezza e allegria,

			e il bel modo di fare

			per cui è conosciuta,

			e che non cambia né muta.

			Bel Signore, a voi non chiedo altro

			se non di poter desiderare

			questa dama, tanto quanto voi;

			perché è così goloso

			questo amore,

			e ho in corpo tanta voglia

			che ho più caro avere voi domani

			che oggi un’altra tra i baci.

			Perché la mia signora mi rifiuta,

			ora che sa quanto l’ho voluta?

			Papiol, alla mia Calamita

			andrai a dire cantando

			che Amore qui è sconosciuto,

			e dall’alto è caduto in basso.

		

	
		
			Arnaut Daniel

			[Versione originale]

			Su musica allegra lieta e lieve

			Su musica allegra lieta e lieve

			faccio parole che levigo e curo,

			e quando vi avrò passato la lima

			saranno sincere e sicure,

			perché subito Amore liscia e indora

			il mio canto che muove da lei

			che Pregio mantiene e governa.

			Ogni giorno mi affino e mi elevo

			perché la più bella del mondo

			amo e adoro, ve lo dico chiaro:

			sono suo dai piedi alla testa

			e soffi pure la fredda brezza,

			perché l’amore che mi piove in cuore

			mi dà calore anche in pieno inverno.

			Mille messe offro ed ascolto

			accendo candele e lumi a olio

			perché Dio mi dia successo

			con lei con cui non mi vale scherma;

			e quando ammiro la sua chioma castana

			e il corpo giovane e sottile

			l’amo più che se mi dessero Lucerna.

			Tanto di cuore l’amo e la desidero

			che temo troppa voglia me la tolga,

			se per troppo amore si può perdere,

			perché il suo cuore sovrasta il mio

			completamente e non se ne distacca:

			tanto in verità ne ha fatto usura

			che posso averne bottega e taverna.

			Non voglio di Roma l’impero

			né che mi facciano papa

			se non ho ritorno

			da lei per cui il cuore mi arde e brucia;

			e se non placa il mio dolore

			prima dell’anno nuovo con un bacio,

			condanna me a morte e sé all’inferno.

			In niente per la pena che soffro

			dal perfetto amare mi distolgo;

			e anche se mi tiene nel deserto

			per lei faccio musica e verso:

			vivo peggio, amando, di chi zappa,

			e non amò di più, neanche di un uovo

			quel di Monclin la sua Audierna.

			Io che sono Arnaut raccolgo vento

			caccio la lepre col bue

			e nuoto contro corrente.

		

	
		
			Comtessa de Dia

			[Versione originale]

			Sono stata in grande pena

			Sono stata in grande pena

			per un cavaliere che ho avuto,

			e voglio che per sempre sia noto

			che l’ho amato senza misura;

			ma ora vedo che vengo tradita

			perché non gli ho donato il mio amore,

			stando così in grande errore

			che sia a letto o vestita.

			Ben vorrei il mio cavaliere

			stringere una notte nudo tra le braccia,

			e che di avermi per cuscino

			anche solo di questo, si appaghi;

			ché ne sono più rapita

			di quanto fosse Floire di Blancheflor:

			a lui consegno il mio cuore e il mio amore,

			lo spirito, gli occhi e la vita.

			Amico mio, bello e valoroso,

			quando vi avrò in mio potere,

			per giacere una notte con voi

			e darvi un bacio d’amore?

			Sappiate che avrei gran voglia

			d’avervi in luogo di marito,

			ma dovete giurarmi sulla vita

			di fare solo tutto ciò che voglio.

		

	
		
			Uc de Saint Circ

			[Versione originale]

			Da voi sono andato via, mal fuoco v’arda

			Da voi sono andato via, mal fuoco v’arda;

			e amo un’altra più di quanto v’abbia amata mai,

			che non è lontana da me più di un tiro d’arco

			e di quelle come voi vale una valle intera.

			Le malelingue il suo nome non sanno;

			così nessuno potrà più farmi danno;

			e per voi non sarò più in pena,

			anzi, che le malelingue si prendano cura di voi.

		

	
		
			Uc de la Bacalaria

			[Versione originale]

			Per dare grazie del bel dono

			Per dare grazie del bel dono

			ad amore che mi tiene sotto il suo comando,

			e per alleviare il mio dolore,

			farò un’alba con melodia nuova.

			La notte è chiara e serena

			e con il canto di un uccello

			in me si placa la pena

			per cui voglio e chiamo il giorno.

			Dio! che male

			mi fa la notte!

			E io desidero l’alba.

			Vi giuro sui santi Vangeli

			che né Andrea di Parigi,

			Floire, Tristano o Amelis

			furono così fedeli in amore.

			Da quando ho dato il mio cuore a donna Elis

			non ho detto un pater noster

			senza che il mio pensiero andasse a lei

			prima di dire «qui es in caelis».

			Dio! che male

			mi fa la notte!

			E io desidero l’alba.

			In pianura, per mare o su roccia

			non posso ad amore scampare,

			ma non crederò alla gente sciocca

			che da lei mi vorrebbe allontanare;

			tanto mi ferisce il cuore e tocca

			e non mi fa mangiare né dormire

			che, se anche fossi in Antiochia,

			con lei vorrei morire.

			Dio! che male

			mi fa la notte!

			E io desidero l’alba.

			Amore, io saprei tendere trappole

			e prendere orso o leopardo,

			fare arrendere una fortezza,

			ma contro di voi non ho arte;

			con voi non amo contendere,

			perché più vi combatto

			meno riesco a difendermi

			e mille volte ne ho danno.

			Dio! che male

			mi fa la notte!

			E io desidero l’alba.

		

	
		
			Guiraut Riquier

			[Versione originale]

			A un vero amante fu dato

			A un vero amante fu dato

			dalla sua dama appuntamento d’amore

			e comandato il tempo e il luogo.

			E il giorno in cui la sera

			ne avrebbe avuto l’onore, andava pensoso

			e diceva sospirando:

			«Giorno, la tua durata

			è la mia rovina, e l’attesa

			della sera mi uccide».

			Tanto era inquieto l’amante

			ardente di desiderio

			per la gioia che gli era stata concessa,

			da avere gran paura

			di non arrivare vivo a sera,

			e diceva sospirando:

			«Giorno, la tua durata

			è la mia rovina, e l’attesa

			della sera mi uccide».

			Nessuno poteva stare accanto

			all’amante e non rendersi conto

			del suo dolore, turbato com’era

			e sul punto di piangere;

			tanto gli era odioso il giorno,

			e diceva sospirando:

			«Giorno, la tua durata

			è la mia rovina, e l’attesa

			della sera mi uccide».

			Che grave dolore è il destino

			di chi non può chiedere aiuto

			a nessuno; e pensate quindi

			al languore di questo amante

			al suo tormento per tutto il giorno,

			e diceva sospirando:

			«Giorno, la tua durata

			è la mia rovina, e l’attesa

			della sera mi uccide».

		

	
		
			Anonimo

			[Versione tradotta]

			Quan lo rossinhols escria

			Quan lo rossinhols escria

			ab sa par la nueg e·l dia,

			yeu suy ab ma bell’amia

			jos la flor,

			tro la gaita de la tor

			escria: «Drutz, al levar!

			qu’ieu vey l’alba e·l jorn clar».

		

	
		
			Guglielmo IX d’Aquitania
(Guilhem de Peitieu)

			[Versione tradotta]

			Ab la douzor del temps novel

			Ab la douzor del temps novel

			fueillon li bosc, e li auzel

			chanton chascus en lor lati

			segon lo vers del novel chan:

			adoncs estai ben q’on s’aizi

			de zo don hom a plus talan.

			De lai don plus m’es bon e bel

			no·m vei messatgers ni sagel,

			don mos cors non dorm ni non ri

			e no m’en auz traire enan,

			tro que eu sacha ben de la fi

			s’el es aissi com eu deman.

			La nostr’amor va enaissi

			com la branca de l’albespi,

			qu’estai sobre l’arbre tremblan,

			la noig, a la ploi’e al gel,

			tro l’endeman, que·l sols s’espan

			per la feuilla vert el ramel.

			Anqar mi membra d’un mati

			que nos fezem de guerra fi

			e que·m donet un don tan gran,

			sa drudari’e son anel:

			anquar mi lais Dieus viure tan

			qu’aia mas manz sotz son mantel!

			Qu’ieu non ai soing d’estraing lati

			que·m parta de mon Bon Vezi,

			qu’ieu sai de paraulas con van,

			ab un breu sermon que s’espel:

			qe tal se van d’amor gaban;

			nos n’avem la pess’e·l coutel!

		

	
		
			Jaufre Rudel

			[Versione tradotta]

			Lanquan li jorn son lonc en mai

			Lanquan li jorn son lonc en mai

			m’es belhs dous chans d’auzelhs de lonh,

			e quan me sui partitz de lai

			remembra·m d’un’amor de lonh:

			vau de talan embroncx e clis,

			si que chans ni flors d’albespis

			no·m platz plus que l’iverns gelatz.

			Ja mais d’amor no·m jauzirai

			si no·m jau d’est’amor de lonh:

			que gensor ni melhor no·n sai

			ves nulha part, ni pres ni lonh.

			Tant es sos pretz verais e fis

			que lai el reng dels sarrazis

			fos ieu per lieis chaitius clamatz!

			Iratz e jauzens m’en partrai,

			s’ieu ja la vei l’amor de lonh;

			mas no sai quoras la veirai,

			car trop son nostras terras lonh:

			assatz i a pas e camis,

			e per aisso no·n sui devis...

			Mas tot sia cum a Dieu platz!

			Be·m parra jois quan li querrai,

			per amor Dieu, l’alberc de lonh:

			e, s’a lieis platz, alberguarai

			pres de lieis, si be·m sui de lonh.

			Adoncs parra·l parlamens fis

			quan drutz lonhdas er tan vezis

			qu’ab cortes dig jauzis solatz.

			Ben tenc lo Senhor per verai

			per qu’ieu veirai l’amor de lonh;

			mas per un ben que m’en eschai

			n’ai dos mals, quar tan m’es de lonh.

			Ai! car me fos lai pelegris,

			si que mos fustz e mos tapis

			fos pels sieus belhs huelhs remiratz!

			Dieus, que fetz tot quant ve ni vai

			e formet sest’amor de lonh,

			mi don poder, que cor ieu n’ai,

			qu’ieu veia sest’amor de lonh,

			veraiamen, en tals aizis,

			si que la cambra e·l jardis

			mi resembles totz temps palatz!

			Ver ditz qui m’apella lechai

			ni deziron d’amor de lonh,

			car nulhs autres jois tan no·m plai

			cum jauzimens d’amor de lonh.

			Mas so qu’ieu vuelh m’es atahis,

			qu’enaissi·m fadet mos pairis

			qu’ieu ames e non fos amatz!

			Mas so qu’ieu vuelh m’es atahis.

			Totz sia mauditz lo pairis

			que·m fadet qu’ieu non fos amatz!

		

	
		
			Cercamon

			[Versione tradotta]

			Assatz es or’oimai q’eu chant

			Assatz es or’oimai q’eu chant

			tant ai estat acondurmitz

			c’anc mos chanz non fon lueing auzitz,

			mas era·m vau ja reveilhant,

			et irei mon joi recobran

			contre l’ivern e·l freig aurei.

			De joi no·m cal d’aissi enan,

			c’anc un sol jorn no·n fui garnitz,

			et es m’al cor prion sos ditz,

			si qu’entre sens vau sospiran

			lo dezirier, c’ai d’amor gran,

			ni dorm ni veil, ni aug ni vei.

			S’anc per amor anei veillian,

			ni·n fui anc fols ni trassailitz,

			ni cambiatz per chamjairitz,

			era·n lau Dieu et saint Joan,

			c’ab tal amor vau amoran

			c’anc non chamjec per autre mei.

			Cesta non cug qe ja m’engan

			s’ieu ja de leis no soi gauzitz;

			ni no·n soi tant afolatitz

			que ja re·il qeira ni·l deman,

			petit ni pro ni tant ni qant,

			ni mal ni be ni re ni qei.

			Tant la sei coinda e prezan

			e·l faigz de leis es tant eslitz

			qe sai me tenc per enrequitz

			e lai a Dieu ieu l’acoman

			la nueg e·l jorn e·l mes e l’an,

			c’aissi soi sieus con esser dei.

			Plas es lo vers, vauc l’afinan

			ses mot vila, fals, apostitz,

			et es totz enaissi noiritz

			c’ap motz politz lo vau uzan,

			et tot ades va·s meilluran

			s’es qi be·l chant ni be·l desplei.

		

	
		
			Marcabru

			[Versione tradotta]

			A la fontana del vergier

			A la fontana del vergier,

			on l’erb’es vertz josta·l gravier,

			a l’ombra d’un fust domesgier,

			en aiziment de blancas flors

			e de novelh chant costumier,

			trobey sola, ses companhier,

			selha que no vol mon solatz.

			So fon donzelh’ab son cors belh,

			filha d’un senhor de castelh;

			e quant ieu cugey que l’auzelh

			li fesson joy e la verdors

			e, pel dous termini novelh,

			qu’ela entendes mon favelh,

			tost li fon sos afars camjatz.

			Dels huelhs ploret josta la fon

			e del cor sospiret preon.

			«Jhesus», dis elha, «reys del mon,

			per vos mi creys ma gran dolors,

			quar vostra anta mi cofon,

			quar li mellor de tot est mon

			vos van servir, mas a vos platz.

			Ab vos s’en vai lo mieus amicx,

			lo belhs e·l gens e·l pros e·l ricx;

			sai m’en reman lo grans destrix,

			lo deziriers soven e·ls plors.

			Ay! Mala fos reys Lozoicx,

			que fai los mans e los prezicx

			per que·l dols m’es el cor intratz!»

			Quant ieu l’auzi desconortar,

			ves lieys vengui josta·l riu clar:

			«Belha», fi·m ieu, «per trop plorar

			afolha cara e colors;

			e no vos qual dezesperar,

			que selh qui fai lo bosc fulhar

			vos pot donar de joy assatz».

			«Senher», dis elha, «ben o crey

			que Dieus aya de mi mercey

			en l’autre segle per jassey,

			quon assatz d’autres peccadors;

			mas say mi tolh aquelha rey

			don joy mi crec; mas pauc mi tey,

			que trop s’es de mi alonhatz».

		

	
		
			Bernart de Ventadorn

			[Versione tradotta]

			Tant ai mo cor ple de joya

			Tant ai mo cor ple de joya,

			tot me desnatura.

			Flor blancha, vermelh’ e groya

			me par la frejura,

			c’ab lo ven et ab la ploya

			me creis l’aventura,

			per que mos pretz mont’ e poya

			e mos chans melhura.

			Tan ai al cor d’amor,

			de joi e de doussor,

			per que·l gels me sembla flor

			e la neus verdura.

			Anar posc ses vestidura,

			nutz en ma chamiza,

			car fin’amors m’asegura

			de la freja biza.

			Mas es fols qui·s desmezura,

			e no·s te de guiza,

			per qu’eu ai pres de me cura,

			deis c’agui enquiza

			la plus bela d’amor,

			don aten tan d’onor,

			car en loc de sa ricor

			no volh aver Piza!

			De s’amistat me reciza!

			Mas be n’ai fiansa,

			que sivals eu n’ai conquiza

			la bela semblansa,

			et ai ne a ma deviza

			tan de benanansa

			que ja·l jorn que l’aurai viza,

			non aurai pezansa.

			Mo cor ai pres d’Amor,

			que l’esperitz lai cor,

			mas lo cors es sai, alhor,

			lonh de leis, en Fransa.

			Eu n’ai la bon’esperansa,

			mas petit m’aonda,

			c’atressi·m ten en balansa

			com la naus en l’onda.

			Del mal pes que·m desenansa,

			non sai on m’esconda.

			Tota noih me vir’ e·m lansa

			desobre l’esponda:

			plus trac pena d’amor

			de Tristan l’amador,

			que·n sofri manhta dolor

			per Izeut la blonda.

			Ai Deus! car no sui ironda,

			que voles per l’aire

			e vengues de noih prionda

			lai dins so repaire.

			Bona domna jauzionda,

			mor se·l vostr’amaire!

			Paor ai que·l cors me fonda,

			s’aissi·m dura gaire.

			Domna, per vostr’amor

			jonh las mas et ador!

			Gens cors ab frescha color,

			gran mal me faitz traire!

			Qu’el mon non a nul afaire

			don eu tan cossire,

			can de leis au re retraire,

			que mo cor no i vire

			e mo semblan no·m n’esclaire,

			que que·m n’aujatz dire,

			si c’ades vos er vejaire

			c’ai talan de rire.

			Tan l’am de bon’amor

			que manhtas vetz en plor,

			per o que melhor sabor

			m’en an li sospire.

			Messatgers, vai e cor,

			e di·m a la gensor

			la pena e la dolor

			que·n trac, e·l martire.

		

	
		
			Giraut de Bornelh

			[Versione tradotta]

			Can lo glatz e·l frechs e la neus

			Can lo glatz e·l frechs e la neus

			s’en vai e torna la chalors

			e reverdezis lo pascors

			et auch las voltas dels auzeus,

			m’es aitan beus

			lo dolz tems a l’issen de martz

			que plus sui salhens que leupartz

			e vils non es chabrols ni cers.

			Si la bela cui sui profers

			me vol onrar

			d’aitan que·m denhe sofertar

			qu’eu sia sos fis entendens,

			sobre totz sui rics e manens.

			Tant es sos cors gais et isneus

			e complitz de belas colors

			c’anc de rozeus no nasquet flors

			plus frescha ni d’altres brondeus,

			ni anc Bordeus

			non ac senhor fos plus galhartz

			de me, si ja m’acuoill ni partz

			tan que fos sos dominis sers,

			e fos apelatz de Bezers,

			can ja parlar

			m’auziri’om de nulh celar

			qu’ela·m disses, celadamens,

			don s’aires lo seu cors gens!

			Bona domna, lo vostr’aneus

			que·m donetz, me fai gran socors;

			qu’en lui refranhi mas dolors,

			e can lo remir, sui plus leus

			c’us estorneus

			e sui per vos aissi auzartz

			que no tem que lansa ni dartz

			me tenha dan n’acers ni fers.

			E d’altra part sui plus despers

			per sobramar

			que naus, can vai torban per mar

			destrecha d’ondas e de vens;

			tan m’abelis lo pensamens.

			Domna, aissi com us chasteus

			qu’es assetjatz per fortz senhors,

			can la peirer’abat las tors

			e·ls chalabres e·ls manganeus

			et es tan greus

			la guerra devas totas partz

			que no lor te pro genhs ni artz

			e·l dols e·l critz es aitan fers

			de cels dedins quez an grans gers,

			sembla·us ni·us par

			que lor ai’obs merce clamar,

			aissi·us clam merce umilmens,

			bona domna pros e valens.

			Domna, aissi com us anheus

			non a forsa contr’ ad un ors,

			sui eu, si la vostra valors

			no·m val, plus frevols c’us rauzeus,

			et er plus breus

			ma vida de las catre partz,

			s’oimais me pren negus destartz,

			que no·m fassatz drech de l’envers.

			E tu, fin’Amors, que·m sofers,

			que deus garar

			los fis amans de foleiar,

			sias me chabdeus e guirens

			a ma domna, pos aissi·m vens!

			Joglars, ab aquestz sos noveus

			te’n vai, e·ls portaras de cors

			a la bela, cui nais ricors,

			e digas li qu’eu sui plus seus

			que sos manteus.

		

	
		
			Azalaïs de Porcairagues

			[Versione tradotta]

			Ar em al freg temps vengut

			Ar em al freg temps vengut

			pue·l gells e·l neus e la faingna

			e·l auçellet estan mut,

			c’us de chantar non s’afraigna,

			e son sec li ram pels plais,

			que flors ni foilla no·i nais,

			ni rrossignols no i crida,

			que l’am’ e mai me rreissida.

			Tant ai lo cor deseubut

			per qu’ieu soi a toz estraigna,

			e sai que l’om a perdut

			molt plus tost que non gasaingna,

			e s’ieu faill ab motz verais

			d’Aurenga me moc l’esglais,

			per qu’eu m’ estauc esbaida

			e·n pert solatz en partida.

			Dompna met mot mal s’amor

			que ab ric ome plaideia,

			ab plus aut de vavassor,

			e s’il o fai il folleia,

			car so dis om en Veillai

			que ges per ricor non vai,

			e dompna que n’es chauzida

			en tenc per envilanida.

			Amic ai de gran valor

			que sobre toz seignoreia,

			e non a cor trichador

			vas me que amor m’autreia.

			Eu dic que m’amors l’eschai,

			e cel que dis que non fai,

			Dieus li don mal’esgarida,

			qu’eu m’en teing fort per guerida.

			Bels amics, de bon talan,

			son ab vos toz jorz en guatge,

			corteza e bel semblan,

			sol no·m demandes outratge;

			tost en veirem a l’assai

			qu’en vostra merce·m metrai;

			vos m’aves la fe plevida

			que no·m demandes faillida.

			A Dieu coman Belesgar

			e plus la siutat d’Aurenga

			e Gloriet’e·l caslar

			e lo seignor de Proenza,

			e tot cant vol mon ben lai

			e l’arc on son fag l’assai;

			cellui perdiei c’a ma vida,

			en serai toz jorz marrida.

			Joglar que aves cor gai

			ves Narbona portas lai

			ma chanson a la fenida

			lei cui jois e jovenz guida.

		

	
		
			Bertran de Born

			[Versione tradotta]

			Dompna, puois de mi no·us cal

			Dompna, puois de mi no·us cal

			e partit m’avetz de vos

			senes totas ochaios,

			non sai on m’enqeira,

			que ja mais

			non er per mi tant rics jais

			cobratz; e si del semblan

			non trob dona a mon talan

			qe·m vailla vos q’ai perduda,

			ja mais non vuoill aver druda.

			Pois no·us puosc trobar engal,

			que fos tant bella ni pros

			ni sos rics cors tant joios,

			de tant bella tieira

			ni tant gais,

			ni sos rics pretz tant verais,

			irai per tot agaran

			de chascuna un bel semblan

			per far dompna soiseubuda

			tro vos me siatz renduda.

			Fresca color natural

			pren, Bels-Cembelins, de vos

			e·l dolz esgart amoros;

			e fatz gran sobrieira

			car re·i lais,

			q’anc res de ben no·us sofrais.

			Midonz N’Aelis deman

			son adreig parlar gaban;

			qe·m don a midonz aiuda,

			pois non er fada ni muda.

			De Chales la vescomtal

			vuoill qe·m done ad estros

			la gola e·ls mans amdos.

			Pois tenc ma carrieira,

			no·m biais,

			ves Rocacoart m’eslais

			als pels N’Agnes, qe·m dara·n;

			q’Iseutz, la dompna Tristan,

			que fon per totz mentauguda,

			no·ls ac tant bels a saubuda.

			N’Audiartz, si be·m vol mal,

			voill qe·m don de sas faissos,

			qe·il estai gen liazos.

			E car es enteira,

			c’anc no·is frais

			s’amors ni·s vols en biais,

			a mon Mieills-de-Ben deman

			son adreich nou cors prezan,

			de qe par a la veguda

			la fassa bon tener nuda.

			De Na Faidida atretal

			vuoill sas bellas denz en dos,

			l’acuillir e·l gen respos

			don es presentieira

			dinz son ais.

			Mon Bels-Miraills voill qe·m lais

			sa gaieza e son garan,

			e car sap son benestan

			far, don es reconoguda,

			e no·is cambia ni·s muda.

			Bels-Seigner, eu no·us qier al

			mas que fos tant cobeitos

			d’aqesta cum sui de vos;

			c’una lechadeira

			amors nais,

			don mos cors es tant lecais

			q’am mais de vos lo deman

			que autra tener baisan.

			Doncs midons per qe·m refuda,

			pois sap que tant l’ai volguda?

			Papiol, mon Aziman

			m’anaras dir en chantan

			c’Amors es desconoguda

			sai e d’aut bas cazeguda.

		

	
		
			Arnaut Daniel

			[Versione tradotta]

			Ab guai so cuindet e leri

			Ab guai so cuindet e leri

			fas motz e capus e doli,

			que seran verai e sert

			quan n’aurai passat la lima,

			qu’Amor marves plan’e daura

			mon chantar que de lieis mueu

			cui Pretz manten e governa.

			Tot jorn melhur e esmeri

			quar la gensor am e coli

			del mon, so·us dic en apert:

			sieu so del pe tro qu’al cima

			e si tot venta·ill freg’aura,

			l’amor qu’ins el cor mi pleu

			mi ten caut on plus iverna.

			Mil messas n’aug e·n proferi

			e·n art lum de cer’e d’oli

			que Dieu m’en don bon acert

			de lieis on no·m val escrima;

			e quan remir sa crin saura

			e·l cors qu’a graile e nueu

			mais l’am que qui·m des Luzerna.

			Tan l’am de cor e la queri

			qu’ab trop voler cug la·m toli,

			s’om ren per trop amar pert,

			que·l sieu cors sobretrasima

			lo mieu tot e non s’aisaura:

			tan n’a de ver fag renueu

			q’obrador n’ai’e taverna.

			No vuelh de Roma l’emperi

			ni qu’om m’en fassa postoli

			qu’en lieis non aia revert

			per cui m’art lo cors e·m rima;

			e si·l maltrait no·m restaura

			ab un baizar anz d’annueu,

			mi auci e si enferna.

			Ges pel maltrag que·n soferi

			de ben amar no·m destoli;

			si tot mi ten en dezert

			per lieis fas lo son e·l rima:

			piegz tratz, aman, qu·om que laura,

			qu’anc non amet plus d’un hueu

			sel de Moncli Audierna.

			Ieu sui Arnautz qu’amas l’aura

			e cas la lebre ab lo bueu

			e nadi contra suberna.

		

	
		
			Comtessa de Dia

			[Versione tradotta]

			Estat ai en greu cossirier

			Estat ai en greu cossirier

			per un cavallier qu’ai agut,

			e vuoill sia totz temps saubut

			cum eu l’ai amat a sobrier;

			ara vei qu’ieu sui trahida

			car eu non li donei m’amor,

			don ai estat en gran error

			en lieig e qand sui vestida.

			Ben volria mon cavallier

			tener un ser en mos bratz nut,

			qu’el s’en tengra per ereubut

			sol qu’a lui fezes cosseillier;

			car plus m’en sui abellida

			no fetz Floris de Blanchaflor:

			eu l’autrei mon cor e m’amor

			mon sen, mos huoills e ma vida.

			Bels Amics avinens e bos,

			cora·us tenrai en mos poder,

			e que iagues ab vos un ser

			e qe·us des un bais amoros?

			Sapchatz, gran talan n’auria

			qe·us tengues en luoc del marit,

			ab so que m’aguessetz plevit

			de far tot so qu’eu volria.

		

	
		
			Uc de Saint Circ

			[Versione tradotta]

			De vos me sui partitz: mals focs vos arga

			De vos me sui partitz: mals focs vos arga;

			c’autra n’am mais qe vos non amiei anc,

			e ges non es loing de mi un trat d’arc

			e val d’aitals una gran plena comba.

			E il lauzenzier non sabon ges son nom;

			per qe neguns no m’en pot dan tener;

			e ja per vos non serai mais soffrens,

			ans vos pregai ben d’aiqels da la festa.

		

	
		
			Uc de la Bacalaria

			[Versione tradotta]

			Per grazir la bona estrena

			Per grazir la bona estrena

			d’amors que·m ten en capdel,

			e per aleujar ma pena,

			vuelh far alb’ab son novel.

			La nueg es clar’e serena

			et aug lo chant d’un auzel

			en que mos mals se refrena;

			don quier lo jorn et apel.

			Dieus! cal enueg

			mi fai la nuech!

			Per qu’ieu dezir l’alba.

			Qu’ieu jur pel sans Evangelis

			que anc Andrieus de Paris,

			Floris, Tristans ni Amelis

			no fon vas amor tan fis.

			Depus mon cor fi do N’Elis

			un pater noster non dis

			ans qu’ieu disses «qui es in caelis».

			fon ab lieis mos esperis.

			Dieus! cal enueg

			mi fai la nuech!

			Per qu’ieu dezir l’alba.

			En mar, en pla ni en roca

			non puesc ad amor gandir,

			mai non creyrai gen badoca

			que·m fasson de lieis partir;

			c’aisi·m punh al cor e·m toca

			e·m tol manjar e dormir

			que, s’ieu er’en Antioca

			yeu volri’ab lieis morir.

			Dieus! cal enueg

			mi fai la nuech!

			Per qu’ieu dezir l’alba.

			Amors, ieu saupra gen tendre

			e penre ors o laupart

			o per far fort castelh rendre,

			mas ab vos non truep nulh’art;

			ni no·m play ab vos contendre,

			c’aisi com ai major part

			soi pus volpilhs al defendre

			e·n ai mils tans de regart.

			Dieus! cal enueg

			mi fai la nuech!

			Per qu’ieu dezir l’alba.

		

	
		
			Guiraut Riquier

			[Versione tradotta]

			Ad un fin aman fon datz

			Ad un fin aman fon datz

			per sidons respiegz d’amor

			e·l sazos e·l luecx mandatz.

			E·l jorn que·l ser dec l’onor

			penre, anava pessius

			e dizia sospiran:

			«Jorns, ben creyssetz a mon dan,

			e·l sers

			auci·m e sos loncx espers».

			Tant era l’amans cochatz

			de la deziran ardor

			del joy que l’er’autreyatz,

			qu’elh se daba gran temor

			qu’al ser non atendes vius,

			e dizia sospiran:

			«Jorns, ben creyssetz a mon dan,

			e·l sers

			auci·m e sos loncx espers».

			Nulhs hom non era de latz

			a l’aman que sa dolor

			no conogues, tant torbatz

			era ab semblan de plor;

			tant li era·l jorns esquius,

			e dizia sospiran:

			«Jorns, ben creyssetz a mon dan,

			e·l sers

			auci·m e sos loncx espers».

			Mout es greus turmenz astratz

			a selh qu’ab nulh valedor

			no·s pot valer; donc gardatz

			d’est aman en qual langor

			era·l jorn d’afan aizius,

			e dizia sospiran:

			«Jorns, ben creyssetz a mon dan,

			e·l sers

			auci·m e sos loncx espers».

		

	
		
			Chi erano i trovatori?

			La fin’amor dei trovatori – il vero amore, o amore perfetto – scinde amore e matrimonio. Si rivolge a una dama, la domna (dal latino domina), di alto o altissimo rango solitamente la moglie del signore feudale alla cui corte il trovatore risiede e a cui è legato da rapporti di vassallaggio od omaggio, da cui l’asimmetria sociale e spirituale tra amante e amata. (Un aspetto, questo, meno marcato nella poesia dei primi trovatori, nobili e principi come Guglielmo d’Aquitania o Jaufre Rudel, per cui si parla più di amore cavalleresco, e meno di amor cortese propriamente detto; mentre nella poesia degli ultimi trovatori, dopo la sanguinosa Crociata contro gli albigesi guidata da Simone di Montfort, 1209-1229, e con la decadenza delle corti del Sud, la dama terrestre si trasfigurerà sempre più spesso nella Vergine Maria, figura celeste). Nella sua essenza, la fin’amor prende la forma dell’affinamento interiore dell’amante attraverso il desiderio. Chi ama vive sospeso nella tensione del desiderio, tra la presenza e l’assenza e (assenza più acuta presenza, come scriverà nel Novecento Attilio Bertolucci), tra la sofferenza del mancato appagamento e la gioia dell’anelito, dello slancio – vera e propria parola chiave, la gioia, il joi, insieme a jovens, la giovinezza, a pretz, il pregio, e valor, il valore, di questa visione del mondo – che si traduce nel perfezionamento morale dell’amante: e quindi in mezura, misura, equilibrio, dominio delle passioni e del comportamento.

			Quella dei trovatori è una poesia che si svolge, possiamo dire, in scena, non solo perché è affidata all’interpretazione musicale dei joglars, ma anche nel senso della scena sociale: tra le mura dei castelli, tra camere e giardini, e torri da cui la scolta getta il grido di arrivo dell’alba. Ne sono protagonisti, oltre a dame e cavalieri, personaggi quasi rituali, come il gilos, il marito dell’amata, che è anche il signore dello stesso trovatore, e i lauzengiers, i maldicenti che traggono piacere dal separare gli amanti.

			In questo contesto, l’amor cortese è amore segreto per definizione. L’identità della dama deve quindi restare celata, e a questo serve il senhal, nome poetico che nasconde il nome vero: Aziman (Calamita), Belh Deport (Bel Portamento), Mon Bel Esgart (Mio Bello Sguardo), Behls Cavaliers (Bel Cavaliere)... In quanto a quest’ultimo senhal, va tenuto conto che il lessico, le immagini utilizzate, e tutto l’impianto di pensiero, potremmo dire, della poesia dei trovatori prende spunto diretto dai riti della feudalità, che applica alla materia erotica, a partire dall’appellativo, al maschile, di midons, mio signore, con cui ci si rivolge all’amata; o al rito del dono dell’anello, simbolo politico dell’assegnazione del feudo al proprio vassallo.

			Accanto alla poesia d’amore – e ricordiamo che, a differenza dello Stil Novo italiano, dove l’aspetto spirituale e quasi di trasfigurazione religiosa nettamente prevarrà, questa è una poesia spirituale e carnale insieme, spesso splendidamente carnale –, nella lirica dei trovatori troviamo molto altro: versi di argomento sociale, politico, religioso, morale, propaganda, canti di crociata. Una complessità che si riflette nella grande varietà dei generi poetici (e musicali, dato che si tratta di poesia per musica). Se i trovatori più antichi, come Guglielmo IX d’Aquitania, adoperano per la propria produzione la parola vers, già con le generazioni successive le cose si fanno molto più articolate. Troviamo così il genere maggiore della canso, la canzone, d’argomento d’amore, in rima, e su una melodia originale. La canzone si compone di strofe di lunghezza variabile, da sei a dieci versi, conclusa da una (o più di una) tornada o envoi di tre versi, che serve a «inviare» il componimento al suo destinatario/a. Abbiamo poi il sirventes di argomento politico, morale, sociale, che ha la stessa struttura della canzone anche se «si serve» di melodie preesistenti, ed esistono anche componimenti di tipo misto, detti canzoni-sirventesi. Vi è poi la tenso, la tenzone in versi, in cui due o più trovatori dibattono sofisticate casistiche della dottrina d’amore o questioni di poetica, come la supremazia tra trobar clus, trobar leu o trobar ric (o car o prim): la poesia volutamente oscura e poco intellegibile, per scelta poetica o per delicatezza d’argomento e a tutela del trovatore stesso, come in Marcabru; la poesia «piana» e «facile», che cerca di conquistare il più ampio pubblico, come in Bernart de Ventadorn; e la poesia il più possibile concentrata e sofisticata nella forma, come in Arnaut Daniel (autore spesso attribuito anche al trobar clus, dato che trobar clus e trobar ric spesso sconfinano e trascolorano l’uno nell’altro). Va detto, per altro, a proposito del trobar leu, che molti riferimenti chiari all’epoca non necessariamente lo sono per il lettore moderno; e va anche detto che, inversamente, per quanto riguarda il trobar clus, il passare del tempo e delle epoche poetiche, soprattutto dopo l’esperienza letteraria del Novecento, tende ad attenuare agli occhi di chi legge oggi l’oscurità dei testi. Al punto che la distinzione tra questi tre stili appare ormai alquanto problematica, e ci sono stati anche autori, come Giraut de Bornelh, che ne hanno praticati più d’uno, cambiando di campo.

			Accanto ai generi maggiori ne troviamo poi moltissimi altri, come l’alba, che lamenta la separazione degli amanti al sorgere del giorno, annunciato da una scolta o vedetta sulla torre, e che possiamo trovare anche come alba inversa, in cui, invece, l’amante invoca l’arrivo della luce per porre fine alla solitudine della sua notte; l’opposto si ha nella serena – rappresentata qui da Ad un fin aman fon datz, testo di Guiraut Riquier, «l’ultimo trovatore», che inventa il genere – in cui si tratta dell’attesa dell’amante per l’incontro con l’amata, che avverrà al calar del sole. Uscendo dalle mura del castello, abbiamo poi la pastorella, che rovescia sia l’affinamento spirituale che i presupposti socialmente asimmetrici della fin’amor mettendo in scena l’incontro tra un cavaliere e una custode di pecore, oche o maiali in aperta campagna, e in cui i tentativi di seduzione possono sfociare in violenza. E ancora il planh, canto di lutto, in morte del signore feudale, della donna amata, o di altro personaggio; il descort, canzone discorde, per le rime utilizzate o perché scritto addirittura in lingue diverse di strofa in strofa, e molti altri...

			In quanto alle origini della poesia dei trovatori, sono state avanzate ipotesi in merito a molte e diverse influenze: dal versus, la poesia religiosa cantata in latino della scuola musicale dell’abbazia di Saint-Martial a Limoges, nei possedimenti di Guglielmo IX, il «primo trovatore», alla lirica araba andalusa, sempre accompagnata dalla musica, che i signori feudali del tempo, e in particolare il padre di Guglielmo IX, avrebbero scoperto durante le crociate in Spagna, da cui avevano riportato prigioniere e prigionieri; dalla lettura in latino classico di Ovidio (gli Amores, l’Ars amatoria e i Remedia amoris), poeta per altro diversissimo dai trovatori nella concezione dell’amore, alla tradizione folklorica e popolare quale si sarebbe, un po’ miticamente, espressa nelle feste di maggio, Kalenda Maia, legate al mondo dell’agricoltura e al risveglio della natura in primavera.

			Quale che sia la realtà, di certo già in Guglielmo IX e nei poeti di poco successivi, Jaufre Rudel, Cercamon o Marcabru, la poesia dei trovatori ci si presenta da subito come un’impresa letteraria molto complessa, sia nella tessitura metrica e formale che nell’impostazione concettuale. Nei precursori non c’è niente di «primitivo», sono poeti sofisticatissimi, e a pieno titolo.

			La musica dei trovatori, musica monodica, ci è stata tramandata dai codici, anche se in merito sussistono molte incertezze, legate soprattutto al sistema di notazione utilizzato. Del resto, anche per quanto riguarda la lirica, i testi sopravvissuti, più sovente in antologie o compilazioni, formano un quadro ampio ma che presenta una molteplicità di trascrizioni diverse, varianti e zone d’ombra, per esempio in merito alla datazione di molti componimenti, lì dove non siano citati eventi storici che ne consentano un’esatta collocazione nel tempo. Persino il nome degli stessi trovatori ci è stato tramandato in diverse varianti grafiche: Giraut de Bornelh o Borneil, Giraut o Guiraut Riquier, e così via.

			La Crociata contro gli albigesi (1209-1229) per la soppressione dell’eresia catara, con la distruzione delle grandi corti feudali del Sud della Francia, segnerà il declino della lirica trobadorica, insieme all’erosione del modo di vita feudale da cui aveva preso le mosse. Già nei trovatori dell’ultima generazione, del resto, è presente la consapevolezza di essere alla fine di un’esperienza poetica irripetibile, oltre che un’accentuazione del sentimento religioso.

			Nelle mutate circostanze storiche, molti trovatori emigreranno, ad esempio in Italia, gettando le basi per la diffusione della propria poesia che ispirerà prima, alla corte di Federico II di Svevia, la Scuola siciliana; poi, in un contesto sociale diverso, non più feudale, ma che vede invece l’affermazione della nuova classe della borghesia cittadina e comunale, il Dolce Stil Novo, che riprenderà il tema dell’amore con un nuovo slancio spirituale e filosofico – l’intelletto d’amore –, fino alla trasfigurazione pienamente religiosa che questo sentimento avrà in Dante Alighieri, che fa di Beatrice l’intermediaria tra l’umano e il divino. La passione amorosa riprenderà poi valenza terrestre, inquietudine e tormento in Francesco Petrarca. E sarà proprio alla grandezza dei nomi della nascente letteratura italiana che dalla lirica dei trovatori in vario modo prenderanno le mosse che in parte, anche se non solo, si deve, nei quasi mille anni che sono seguiti, la sopravvivenza della gloria – parola squisitamente dantesca – di questa poesia.

			Vite e vidas

			Le antiche biografie provenzali, chiamate vidas (consultabili qui: http://www.rialto.unina.it/Vidas.htm), raccolgono storie dei trovatori dal sapore spesso leggendario, che a volte, come sottolineano gli studiosi, si contrappongono alla verità storica. Sovente sono accompagnate dalle razos, le ragioni o occasioni di questo o quel componimento, esempi di una storia letteraria ancora agli inizi, anche se i confini tra questi due generi, vidas e razos, sono labili e spesso l’uno sfuma nell’altro. Dobbiamo probabilmente molte delle vidas a un trovatore dell’ultimo periodo, Uc de Saint Circ, attivo tra il 1217 e il 1253, presente in quest’antologia con un componimento brevissimo che più che d’amore è di amore finito, o di disamore, De vos me sui partitz: mals focs vos arga.

		

	
		
			La lirica dei trovatori vive oggi la paradossale condizione di essere ampiamente accessibile in rete, soprattutto a un pubblico di specialisti, e poco reperibile in libreria, nonostante le siano stati dedicati volumi di indubbio valore. Questa scelta, che si appoggia per gli aspetti filologici a traduzioni esistenti e si concentra sul lavoro poetico, vuole essere un’introduzione al tema e si rivolge alle lettrici e ai lettori appassionati di poesia. Ringrazio Fabio Zinelli, Directeur d’études in Philologie romane all’École Pratique de Hautes Etudes di Parigi, e Claudio Lagomarsini, professore associato in Filologia Romanza dell’Università di Siena, per il confronto e lo scambio.

			Ho privilegiato il verso libero, per evitare le forzature a cui il voler rendere forma chiusa per forma chiusa mi avrebbe costretta, cercando il più possibile di mantenere tessitura e densità del testo, e scegliendo di volta in volta le soluzioni che mi sembravano più efficaci.

			Le dimensioni compatte di quest’antologia hanno imposto scelte nette rispetto agli autori e alle autrici da includere, tra opzioni pressoché obbligate e decisioni personali. Come sempre, i nomi possibili sarebbero stati molti rispetto alla lista definitiva: citiamo solo Raimbaut d’Aurenga e Raimbaut de Vaqueras, e tra le trobairitz Na Castelhosa.

			Infine, i numerosi componimenti che la tradizione ha tramandato in forma anonima sono qui rappresentati, a titolo simbolico, da Quan lo rossinhols escria, un brevissimo esempio del genere di componimenti noto come alba, che in modo molto obliquo riverbera nella mia più recente raccolta di poesie Noi (Amos edizioni, 2020) da cui è iniziato il percorso che mi ha portato qui. Alla domanda degli amici filologi sul perché abbia voluto attraversare in traduzione questi testi, risponderei che chi scrive poesia contemporanea oggi in Italia si confronta, nel tempo, tre volte con l’origine: con i lirici greci – e potremmo risalire ancora più indietro, come ho fatto anni fa con la serie poetica gilgames’ (ne La mente paesaggio, Perrone 2010 e L’alea, Perrone 2019) –; con i trovatori dell’antica Provenza e ciò che come sappiamo ne è seguito, ed ecco la razo di questo libro; e naturalmente ed inevitabilmente, vorrei aggiungere felicemente, con il Novecento.

			Per chi volesse approfondire: tra i libri di riferimento e di consultazione per quest’antologia, per i testi originali, oltre che per il corredo critico, segnalo in modo particolare La poesia dell’antica Provenza. Testi e storia dei trovatori, a cura di Giuseppe E. Sansone, Guanda, Parma 1984 (purtroppo di difficilissima reperibilità, ma presente nei circuiti delle biblioteche) e Poesie d’amore dei trovatori, a cura di Dan O. Cepraga e Zeno Verlato, Salerno, Roma 2007. Aggiungo I trovatori, di Costanzo Di Girolamo, Bollati Boringhieri, Torino 1989; La gaia scienza dei trovatori, di Mario Mancini, Pratiche, Parma 1984; La lirica romanza nel Medioevo, di Luciano Formisano, Il Mulino, Bologna 2012; Letteratura provenzale medievale. Antologia di testi, a cura di Mariantonia Liborio e Andrea Giannetti, Carocci, Roma 2004.

			Inoltre, in francese, l’Anthologie des troubadours, a cura di Pierre Bec, U.G.E., Parigi 1979; l’Anthologie des troubadours, XII – XIV siècle, a cura di Paul Fabre, Paradigme, Orléans 2010; Poésie des troubadours, a cura di Henri Gougaud, Éditions Points, Parigi 2009; Et ades sera l’alba/Angoisse de l’aube. Recueil des chansons d’aube des troubadours, di Gérard Gouiran, Centre d’études occitanes, Université Paul Valéry – Montpellier III, Montpellier 2005; e il saggio Les troubadours, di Henri-Irenée Marrou, Éditions du Seuil, Parigi 1971. In inglese, Lark in the Morning: The Verses of the Troubadours, a cura di Robert Kehew, con traduzioni di Ezra Pound e W.D. Snodgrass, The University of Chicago Press, Chicago 2005.

			Tra i siti, segnalo il database RIALTO, Repertorio informatizzato dell’antica letteratura trobadorica e occitana, a cura dell’Università di Napoli, e, per gli studiosi, la BEDT, Bibliografia Elettronica dei Trovatori della Sapienza Università di Roma; nonché per la lingua il DOC, Dizionario online dell’Occitano medievale, a cura dell’Università di Salerno. Dall’occitano in francese, è disponibile in rete anche il dizionario DOM en Ligne, il Dictionnaire de l’Occitan Mediéval.

			Edizioni di riferimento per i singoli testi:

			Anonimo, Quan lo rossinhols escria: Provenzalische Chrestomathie, a cura di Carl Appel, Reisland, Lipsia 19306.

			Guglielmo IX d’Aquitania, Ab la douzor del temps novel: Guglielmo IX, Vers, a cura di Mario Eusebi, Pratiche, Parma 1995.

			Jaufre Rudel, Lanquan li jorn son lonc en mai: Il canzoniere di Jaufre Rudel, a cura di Giorgio Chiarini, Japadre, L’Aquila 1985.

			Cercamon, Assatz es or’oimai q’eu chant: Il trovatore Cercamon, a cura di Valeria Tortoreto, Mucchi, Modena 1981.

			Marcabru, A la fontana del vergier: Marcabru: A Critical Edition, a cura di Simon Gaunt, Ruth Harvey e Linda Paterson, D.S. Brewer, Cambridge 2000.

			Bernart de Ventadorn, Tant ai mo cor ple de joya: Bernart de Ventadorn, Seine Lieder, a cura di Carl Appel, Niemeyer, Halle 1915.

			Guiraut de Bornelh, Can lo glatz e·l frechs e la neus: Sämtliche Lieder des Trobadors Giraut de Bornelh, a cura di Adolf Kolsen, Niemeyer, Halle 1910-1935.

			Azalaïs de Porcairagues, Ar em al freg temps vengut: Songs of the Women Troubadours, a cura di Matilda Tomaryn Bruckner, Laurie Shepard e Sarah Melhado White, Garland, New York-Londra 1995.

			Bertran de Born, Dompna, puois de mi no·us cal: L’amour et la guerre. L’œuvre de Bertran de Born, a cura di Gérard Gouiran, Université de Provence, Aix-en-Provence 1985.

			Comtessa de Dia, Estat ai en greu cossirier: Trobairitz, a cura di Angelica Rieger, Niemeyer, Tubinga 1991.

			Arnaut Daniel, Ab guai so cuindet e leri: Arnaut Daniel, L’aur’amara, a cura di Mario Eusebi, Pratiche, Parma 1995.

			Uc de Saint Circ, De vos me sui partitz: mals focs vos arga: Ed. di Fabio Zinelli, Rialto 13.ix.13, http://www.rialto.unina.it/Uc-SCirc/457.10(Zinelli).htm.

			Uc de la Bacalaria, Per grazir la bona estrena: Provenzalische Chrestomathie, a cura di Carl Appel, Reisland, Lipsia 19306.

			Guiraut Riquier, Ad un fin aman fon datz: Provenzalisches Liederbuch, a cura di Erhard Lommatzsch, Weidmannsche Buchhandlung, Berlino 1917.
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